
denti in Cisgiordania.
Da uno Stato ombra a una Striscia

assediata. L'aviazione israeliana ha
lanciato ieri migliaia di volantini in
aree della Striscia di Gaza lungo il
confine con Israele, per avvertire la
popolazione palestinese che è vicina
una dura rappresaglia per l'uccisione
di due soldati israeliani, lo scorso ve-
nerdì. A riferirlo sono fonti palestine-
si a Gaza.

Sarebbero stati lanciati due tipi di
volantini. In uno, in cui c’è la foto di
un bambino con in mano una rosa, è
scritto: «aspettate la risposta doma-
ni», oggi per chi legge; in un altro si
avverte che ci sarà una dura risposta,
si invita la popolazione a tenersi lon-
tana da “terroristi” e a chiamare un
numero di telefono per dare in for-
ma anonima informazioni utili alle
forze armate dello Stato ebraico. ❖

L’avvertimento

Foto di Ahmad Masood/Reuters

La popolazione
«si tenga lontana
dai terroristi»

Assedio alla Striscia

C’era tensione fra Karzai ed i suoi
sponsor internazionali. Ora è scon-
tro aperto. Il presidente accusa gli
stranieri di interferenze nelle ele-
zioni dello scorso agosto. Furono lo-
ro a compiere i brogli di cui accusa-
vano me, denuncia Karzai nel più
violento scoppio polemico mai esi-
bito da quando i rapporti con Usa e
Onu hanno cominciato ad incrinar-
si.

Il capo di Stato afghano fa nomi
e cognomi. In particolare se la pren-
de con Peter Galbratih, americano,
ex-numero due della missione Onu
a Kabul. Ce n’è anche per il genera-
le francese Philippe Morillon, capo
degli osservatori dell’Unione euro-
pea. «Ci furono frodi -dice con irato
sarcasmo Karzai-. Senza dubbio fu-
rono frodi massicce. Ma non ad ope-
ra degli afghani, bensì degli stranie-
ri, di Galbraith, di Morillon. I voti
dei cittadini afghani vennero mani-
polati da alcune ambasciate».

DA IMPUTATOADACCUSATORE

Dopo avere subito per mesi le criti-
che dell’opposizione afghana e dei
diplomatici esteri a Kabul, Karzai
passa al contrattacco e da imputato
si trasforma in pubblico ministero.
Individuando come specifici bersa-
gli della polemica due personaggi
di spicco, evita la rottura completa,
inevitabile se avesse indicato come
responsabili dei brogli le istituzioni
internazionali nella loro interezza.
Allo stesso tempo però, fa capire
che la sua protesta non riguarda fat-
ti o figure marginali.

Perché Karzai viene allo scoper-
to solo ora, sette mesi dopo il voto,
e quattro mesi dopo la sua riconfer-
ma alla presidenza in seguito alla
rinuncia da parte dell’avversario a
correre nel ballottaggio? Tre fatti

avvenuti in rapida successione han-
no innescato la miccia. Domenica
scorsa ha avuto un burrascoso collo-
quio con Barack Obama, giunto a
sorpresa a Kabul per incontrare le
truppe americane. Il capo della Ca-
sa Bianca gli ha rimproverato di fa-
re troppo poco per contrastare la

corruzione ed il narcotraffico. È inu-
tile che mandiamo i nostri soldati a
morire per difenderti dalla minac-
cia talebana -gli ha sostanzialmen-
te detto Obama- se tu non migliori
l’immagine del tuo governo agli oc-
chi dei concittadini.

Nei giorni seguenti hanno ripre-
so a circolare nel mondo ipotesi sul
coinvolgimento del fratello di Kar-

zai, Ahmed Wali, nel commercio
dell’oppio. A questo riguardo ieri
era a Kabul Michelle Leonhart, di-
rigente della Dea, agenzia anti-
droga di Washington. Quando le
hanno chiesto se Ahmed Wali sia
sospettato, Leonhart si è limitata
sibillinamente a rispondere: «An-
dremo là dove ci porteranno le
prove».

Il terzo episodio che ha scatena-
to la rabbia di Karzai è il voto del-
la Camera bassa che ha respinto
la riforma elettorale da lui appe-
na varata. Con quel provvedimen-
to Karzai aveva modificato la com-
posizione della commissione di
controllo elettorale, togliendo la
maggioranza ai rappresentanti
stranieri. «Bocciando il mio decre-
to -ha tuonato Karzai. i deputati
non si sono resi conto di fare il gio-
co degli stranieri, che vogliono
bollare me come presidente ille-
gittimo e come illegittimo anche
il futuro Parlamento».❖

Nel volantino la foto
di un bimbo che dice:
la risposta domani

Il candidatodegliex ribelli delMo-
vimento per la liberazione del Sudan
(Splm), Yasser Arman, ha annunciato
che è a causa dello stato di emergenza
nella turbolenta regione del Darfur che
ha deciso di ritirarsi dalle elezioni presi-
denziali inprogrammaper ilmesepros-
simonelpaeseafricano.«Dopoaver fat-
to campagnaelettorale in questa regio-
nemisonoresocontochenonèpossibi-
le tenereunaconsultazionecon lostato
di emergenza in vigore, inoltre devo ri-
badire che l'intero processoelettorale è
viziato da irregolarità. Il presidente al
Bashirèunpesoper il Sudaneper il suo
partito. Amministra il Sudan da oltre
vent'anni, è abbastanza», ha detto Ar-
man. Cheperò assicuradi avere tutte le
intenzionidicontinuarea lottareeafare
opposizione.

Yasser Arman, un musulmano laico,
era considerato il principale rivale del
presidente uscente Omar el-Bashir. Un
portavoce dell'Splm ha tuttavia annun-
ciato che il movimento presenterà pro-
pricandidatialleelezioniregionalie legi-
slativechesi terrannotra l'11e il 13aprile,
in contemporanea con le presidenziali.

L’avversario di Bashir
si ritira dalle elezioni
«Impossibili in Darfur»

HamidKarzai Presidente dell’Afghanistan

p Il presidente afghano in rotta con le istituzioni internazionali

pAccusato di fare poco contro la corruzione, passa all’offensiva

Il capo di Stato attacca
l’ex-numero due delle
Nazioni Unite a Kabul
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Violenze
in Iraq

È di 367 personeuccise il bilancio delle violenze in Iraq nelmese dimarzo, dicono i
dati forniti deiministeri della Sanità, InternoeDifesa. Tra levittime, 216civili, 101poliziotti e
50soldati. I feritisono699,traiquali419civili, 160agentie120militari.Nellostessoperiodo,
sonostatiuccisi 57ribelli edaltri666sonostatiarrestati. In febbraio, imorti eranostati352.

Karzai contro l’Onu
«I brogli li avete fatti voi»

Il Parlamento afghano boccia il
decreto di riforma elettorale. Kar-
zai si infuria e se la prende con
l’Onu: i brogli in agosto li hanno
fatti loro, non io. Qualche giorno
fa aveva subito dure critiche da
Obama in visita a Kabul.
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